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Negli ultimi dieci anni il calo degli abitanti della “capitale” della media Valle è stato lento, ma inesorabile

Breno va sotto quota cinquemila
In forte espansione Niardo, Cividate Camuno ed i paesi della Valgrigna

di Gian Mario Martinazzoli


È una lotta, con qualche risvolto psicologico che si aggiunge alle conseguenze pratiche, sull'orlo dei cinquemila residenti. È un po' come se di mezzo ci fosse la questione se Breno sia o no un paese «grande». Come si sa, spesso a fare la differenza è proprio il numero di abitanti. La stessa legge elettorale comunale prevede trattamenti diversi a seconda che si sia sopra o sotto i 5.000. E bisogna dire che da alcuni anni Breno la sua battaglia demografica l'ha persa, con tutte le conseguenze di cui si diceva.

È stato proprio il 2000, con tempismo che darebbe da pensare agli amanti dei giochi dei numeri e delle cabale, a segnare la discesa tra i paesi che hanno meno di 5.000 abitanti. Per essere più precisi, se a ottobre del 1999 i residenti erano ancora 5.037, dodici mesi dopo erano ridotti a 4.985, 52 in meno. A dire il vero, la tendenza era in atto, in modo più o meno evidente, da almeno una ventina di anni. I dati Istat non lasciano ombre di dubbio: nel 1982 (per non andare più indietro) i residenti del Comune di Breno (che comprende anche le frazioni di Astrio, Pescarzo e Mezzarro e di altre contrade più piccole) erano 5.903. Scesi a 5.8561'anno successivo, fin al 1989 si è continuato a scendere fino a raggiungere, appunto nel 1989, il numero di 5.529. Un piccolo segnale di ripresa nel 1990 (5.443) è stato subito contraddetto l'anno successivo, e così fino al 1995 (5.063).

Altalenanti i dati dal 1996 al 1999, con variazioni di poco conto. E poi, come si diceva, lo spartiacque del 2000 che per Breno ha cominciato a far segnare una popolazione residente inferiore alle 5.000 unità. Per l'esattezza: 4.918 al 31 dicembre del 2002, 4.954 alla stessa data del 2003 e 4.951 al 31 dicembre del 2004. Non ci si può certo consolare troppo al pensiero che un anno dopo, vale a dire al 31 dicembre del 2005, i residenti erano 4.957, sei in più. Al di là dei fattori generali validi per quasi tutto il nostro Paese, è fuori dubbio che Breno abbia risentito negativamente dello spostamento altrove di importanti servizi.

Basti pensare all'ospedale o, ultimo in ordine di tempo, al trasferimento della caserma della Guardia di finanza. Non è escluso che abbia giocato un ruolo fondamentale anche la carenza di spazi per nuovi insediamenti abitativi.

Certo, il confronto con i paesi vicini è preoccupante e forse anche un po' mortificante. Se si eccettua Malegno, dove si è passati dai 2.244 residenti del 1991 ai 2.087 del 1 ° gennaio 2004, in crescita figurano Niardo, Cividate Camuno e Berzo Inferiore. Niardo è passato dai 1.704 residenti del 1991 ai 1.864 del 2004, Cividate è cresciuto, nello steso periodo, da 2.576 a 2.661 mentre Berzo Inferiore ha fatto segnare un crescita ancora più significativa, passando dai 1.993 del 1991 ai 2.295 del 2004.

Lo stesso discorso vale un po' anche per tutti gli altri paesi della Valgrigna. Breno resta dunque in sofferenza, e qui nemmeno gli stranieri e gli extra comunitari riescono a riportare in equilibrio il saldo tra nati e morti. Una tendenza che non può non porre seri interrogativi agli amministratori e alla comunità in genere.
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Nell’anniversario della morte del Beato Innocenzo

Berzo Inferiore in festa: venerdì la sagra dedicata al “fratasì”
di Serenella Valentini


Grande festa venerdì prossimo in Valgrigna per la ricorrenza dell'anniversario della morte del Beato Innocenzo da Berzo, avvenuta il 3 marzo del 1890. Il Comune di Berzo Inferiore organizza una "sagra" in grande stile per ricordare il Beato, al secolo Giovanni Scalvinoni, che ha segnato la storia religiosa della comunità berzese e di tutta la Valle Camonica.

Scuole e negozi saranno chiusi, oltre 120 bancarelle di dolci, artigianato, arte e mercanzie varie verranno disposte per le vie del paese in segno di festa e, naturalmente, ci saranno momenti religiosi forti.

Questa volta la tradizionale ricorrenza non verrà celebrata da don Pietro Ferrari che fu parroco di Berzo Inferiore per molti anni e morto da pochi mesi; un sacerdote che tanto era affezionato e devoto alla figura del Beato. Venerdì le Messe saranno celebrate alle 7.30, alle 9, alle 10.30 (Messa solenne con monsignor Vigilio Olmi ed il coro El Fratasì), alle 15, alle 17 e alle 19.

Il giorno è particolare per il piccolo paese che vanta tra i suoi "cittadini" il Beato Innocenzo nato il 19 marzo 1844 da mamma niardese e papà di Berzo Inferiore, e vissuto dall'età scolare nel paese paterno dove, una volta sacerdote, venne anche incaricato coadiutore del parroco dal 1870 al 1874, anno in cui entrò in noviziato all'Annunciata come cappuccino. Uomo schivo e umile, spogliato di tutto, vero esempio di carità e pietà cristiana, è entrato nel cuore della gente e viene pregato per ogni necessità. Ed è a Berzo che si trova ancora là casa paterna, di proprietà della parrocchia, che ha creato lì il museo del "fratasì"

II 3 marzo del 2000, in occasione del 110 ° anniversario della morte, la comunità di Berzo ha rinnovato il corpo e la teca deposte sotto il suo altare, nella chiesa di Santa Maria Nascente; qui sarà possibile il giorno della sagra pregare sull'urna del Beato ed anche visitare la casa‑museo che sarà aperta ai visitatori. Per l'occasione della festa saranno chiuse dalle 8 alle 22 ‑ la piazza Umberto I, la via Congalini e il viale Caduti, occupati dalle bancarelle; in via Nikolajewka invece è allestito un luna park per bambini e ragazzi.

Sempre nella Piazza centrale saranno allestiti due stand gastronomici e di ristoro, a fine benefico, a cura del Coro El Fratasì e l'Associazione Mato Grosso; all'interno della struttura dell'ex cinema invece (sempre in piazza) sarà possibile visitare una mostra di pittura allestita a cura della Biblioteca. Una caratteristica di Berzo: il Patrono non è il Beato, mala Madonna a cui è dedicata la parrocchiale, dove il beato Innocenzo da bambino amava fermarsi a pregare per ore nascondendosi vicino all'altare finché i familiari lo "recuperavano" per la cena.

GIORNALE DI BRESCIA 1 MARZO 2006
Esine. In corso restauri della chiesa delle frazione: dopo la pulitura della facciata previsto l’intervento sugli affreschi interni

Plemo, S. Giovanni ha messo il... busto
di el.gi.


Tutto il paese è stato coinvolto nel reperire risorse, nel raccogliere fondi al fine di sistemare la piccola chiesa di S. Giovanni Battista. Quello commissionato nei mesi scorsi dal parroco don Giuseppe Pedrazzi non è un restauro superficiale, ma un intervento destinato a risolvere una volta per tutte gli inesorabili danni provocati dal trascorrere del tempo nel piccolo tempio di Plemo. La chiesa di S. Giovanni Battista racchiude in sé secoli di storia: sorge nel '700 con due campate e l'altare, alcuni decenni più tardi viene eretto il campanile e poi la nicchia per l'altare laterale dedicato alla Madonna; solo attorno al 1900 sono state aggiunte aperture laterali e nel 1930 s'è deciso d'ampliare la chiesa realizzando una terza campata su materiale di riporto.

La chiesa in questi giorni è coperta dalle impalcature: il progetto per l'intervento di restauro è stato redatto dagli architetti Dario Lambertenghi e Dario Gheza ‑ direttore dei lavori ‑ ed ha ricevuto l'approvazione dalla Sovrintendenza. L'opera ha visto impegnate molte risorse sia in termini economici (ricordiamo che in parte l'intervento è stato finanziato dalla Regione, dalla Fondazione Comunità Bresciana, dal Comune di Esine, dalla Comunità montana e da donazioni di privati) che in termini di manodopera impiegata; infatti il progetto ‑ realizzato dall'ing. Costante Galli ‑ non ha interessato solo il consolidamento delle fondazioni per la parte anteriore della struttura con il rifacimento delle sottofondazioni con micropali, ma ha comportato un intero restyling dell'edificio. La volta settecentesca è stata recuperata impiegando per la prima volta in Valle Camonica una nuova tecnologia di consolidamento con resine e filo di carbonio; nelle nicchie sono stati assestati archi con cerniere con interventi di centinature con strutture metalliche nelle murature, per permettere al peso di scaricarsi uniformemente. Infine, per risolvere lo spinoso problema dell'umidità, è stato realizzato un vespaio di 40‑50 centimetri, collegato a un vuoto esterno, per permettere all'aria di circolare. Dopo il consolidamento della struttura, si è passati al rifacimento degli intonaci esterni ed al restauro di ciò che rimaneva degli originali del '700 nel pieno rispetto delle regole dettate in materia da parte della sovrintendenza. È stato da poco ultimata la realizzazione del riscaldamento a pavimento e presto verrà ripristinata la pavimentazione antica in cotto fatto a mano. Per ciò che concerne la parte esternasi è anche ripavimentato il sagrato e rifatto il tetto del campanile. Il restauro interno partirà tra qualche mese, stando a quanto dice il direttore dei lavori Dario Gheza, «nella chiesa dovrebbero terminare a giugno le opere murarie e per settembre dovrebbe esser completata la pulitura degli affreschi».
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Il corso gratuito promosso dalla Comunità montana Alto Sebino

Guardie ecologiche cercansi
di el.mut.


La Comunità montana Alto Sebino arruola nuove guardie ecologiche. A tal proposito organizza, in collaborazione con ‑la confinante Comunità di Valle Cavallina, un apposito corso di formazione. L'invito ad apprendere quali sono i valori ambientali che meritano tutela e le modalità necessarie per vigilare con oculatezza perché non si commettano abusi è rivolto a tutti i cittadini italiani o di altro Stato membro dell'Unione Europea.

Il corso è gratuito, è articolato in venti lezioni, inizierà il 22 marzo, e si svolgerà nelle giornate di mercoledì e venerdì (dalle 20.15 alle 22.45) nella sala assembleare "G. Ruffini" della Comunità montana Alto Sebino (via del Cantiere, 4, Lovere). Le iscrizioni devono essere fatte entro mezzogiorno di venerdì 17 marzo presentando la domanda compilata su appositi moduli disponibili a Lovere presso la Comunità montana Alto Sebino (telefono 035.4349.811) oppure a Casazza presso la Comunità montana Val Cavallina (telefono 035.810.640). Il programma del corso è strutturato con argomenti che tendono a far acquisire ai partecipanti la conoscenza degli aspetti naturalistici più significativi, la padronanza della legislazione nazionale e regionale in materia di difesa e tutela ambientale, ed una corretta conoscenza delle norme che delineano lo spazio d'azione, i comportamenti ed i compiti della guardia ecologica volontaria. Al termine del ciclo di lezioni, a tutti i partecipanti verrà rilasciato l'attestato di frequenza. Al servizio di Vigilanza ecologica volontaria verranno ammessi gli aspiranti che supereranno l'esame davanti all'apposita commissione regionale e che conseguiranno la nomina a Guardia particolare giurata da parte della Prefettura di Bergamo.
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I dati dell’assessorato: aumentano le esigenze dovute alla povertà. L’Amministrazione cerca di adeguarsi

Iseo, quattrocentomila euro per i servizi sociali
di Tonino Mazza


Ha speso 400mila euro, l'anno scorso, il Comune di Iseo per attuare i servizi socio‑assistenziali, affidati all'assessore Flavia Gatti (che in Giunta ricopre anche l'incarico di assessore alla Pubblica Istruzione). La spesa è ovviamente suddivisa tra il capoluogo e le frazioni Clusane, Pilzone e Cremignane.

Pilzone può tra l'altro fruire della distribuzione di farmaci poiché non è servita da farmacia, mentre si provvede giornalmente alla somministrazione di pasti presso il Centro sociale di Iseo oltre che a domicilio. Ma non è tutto, perché esiste anche un accordo con l'Api, «Associazione Pensionati Iseo» per quanto concerne la gestione delle attività legate alla ginnastica degli anziani.

«II nostro primo obiettivo ‑ dice con una punta d'orgoglio l'assessore Flavia Gatti ‑ è stato ed è quello di mantenere il più possibile l'anziano presso il proprio domicilio, garantendo allo stesso tutto quanto è necessario ai propri bisogni».

Vediamo comunque di capire quali altri servizi il Comune, guidato dal sindaco Marco Ghitti, garantisce. Una serie di "sportelli", infatti, garantiscono altrettanti servizi, come ad esempio lo Sportello per sostegno affitti, al quale sono giunte ben 110 domande, delle quali 15, da famiglie in grave difficoltà.

Delle domande pervenute, 54 sono state inviate da extracomunitari, mentre l'importo erogato dalla Regione Lombardia, a tal fine, è stato di 114mila è 545 euro. «Il Comune sottolinea ancora l'assessore ‑ interviene per le gravi difficoltà segnalate dalla Regione, in aumento rispetto agli anni precedenti, tant'è che siamo partiti da 1.800 euro per passare a 3.800 negli anni scorsi e giungere a novemila euro nel 2005. È una scelta del Comune integrare le gravi difficoltà, anche se non tutti i Comuni lo fanno. Altro sportello è quello dell'Assegno di maternità che ha raccolto 20 domande, di cui 11 di extracomunitari, corrisposte con un assegno di 1.419 euro, erogato dall'Inps, per ogni richiedente».

Sempre l'Inps ha concesso a sei nuclei familiari numerosi un assegno di 1.538 euro per famiglia. Per quanto concerne poi il contributo riguardante le spese sanitarie, va evidenziato che il Comune ha registrato ben 36 richieste, tutte soddisfatte con una spesa di 21mila 967 euro. Particolare attenzione è stata rivolta agli anziani e questo è dimostrato dal fatto che il Buono sociale anziani, di 200 euro mensili, è stato erogato a 14 residenti nel Comune di Iseo assistiti a domicilio, con età superiore a 75 anni, invalidi al 100% oppure affetti da malattia di Alzheimer. In riferimento al Servizio assistenza. domiciliare e pasti a domicilio, i beneficiari sono stati, nel primo caso 20 persone e nel secondo 27. Garantito il servizio di telesoccorso a 15 utenti, ma anche un servizio di assistenza educativa per minori a domicilio che conta cinque persone a cui si aggiungono due diversamente abili.
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Assistenza

E c’è l’assiduo contributo della Fondazione Bettoni
di Tonino Mazza


La «Fondazione Michele e Liliana Bettoni» si affianca al lavoro svolto dall'amministrazione comunale per quanto concerne i servizi socioassistenziali, e questo è dimostrato dal fatto che la stessa, negli anni compresi fra il 1991 e 2005, ha speso 651mila euro.

La fondazione in molte occasioni è intervenuta in riferimento all'acquisto di apparecchiature ospedaliere, auto utilizzate per i servizi accennati e contributi vari al «Guerini», che accoglie quaranta anziani non autosufficienti. In riferimento all'assistenza domiciliare, fino al 1999, la Fondazione ha speso ben 165 milioni di lire, a cui si aggiungono contributi per atti, lino al 2001, che ammontano a 425 milioni di lire.

A queste spese bisogna aggiungere le elargizioni alla Fondazione Guerini che nel 1996 ha beneficiato di 10 milioni, nel 1999 di altri 10 milioni, nel 2002 di 29 milioni, nel 2003 di 29 milioni e nel 2005 di 48mila euro. Altre elargizioni sono state a beneficio dell'Api, la quale nel 2002 ha ricevuto 29 milioni, nel 2003 ancora 29 milioni di vecchie lire, nel 2004 15mila curo e, nel 2005, 19mila euro. Ma non è tutto poiché alle spese accennate bisogna aggiungere l'acquisto di due autovetture che sono impiegate per i servizi agli anziani. In riferimento all'acquisto di attrezzature ospedaliere, vanno evidenziati l'acquisto di un Ecodoppler per l'importo di 35 milioni di lire, altri 48 milioni per un Rilevatore di Linfonodi, a cui si aggiungono 362 milioni per l'acquisto di una postazione posturometrica e altri 7mila curo, nel 2004, per l'acquisto di un kit Chn 2000. Nel 2002 è stata acquistata un'autoambulanza per il comune di Sale Marasino.
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La società guidata da Massimo Pugliese rileverà il controllo del gruppo bresciano che produce antivibranti in gomma per auto

La Cf Gomma passa di mano
Con il nuovo azionista di maggioranza prende il via il piano di riorganizzazione

di Camillo Facchini


Un nuovo azionista di controllo darà il via al piano di riorganizzazione della CF Gomma di Passirano: ieri è stato ufficializzato l'accordo preliminare che, attraverso ‑un aumento di capitale riservato, condurrà il gruppo campano che fa riferimento alla famiglia Pugliese in maggioranza nel capitale del gruppo creato da Mario Cancarini (che oggi ne detiene 1'80%, mentre il rimanente 20% è di Fidia Sgr, fondo partecipato da Banca Intesa, Capitalia, Unicredit e Mediobanca).

La famiglia irpina nuovo azionista di Cf Gomma è presente nel settore dell'elettronica con stabilimenti a Caserta ed Avellino, con aziende che generano un fatturato di oltre cento milioni di euro ed occupano più di 1.200 addetti. Nel 2002 il gruppo Pugliese aveva portato a conclusione l'acquisizione della Magneti Marelli Sistemi Elettronici (500 milioni di euro di ricavi), società che successivamente è rientrata in orbita Fiat. Grazie anche al sostegno del sistema bancario, con l'ingresso del nuovo azionista nel capitale CF Gomma potrà ora iniziare l'uscita dalla procedura di redressement judiciaire in Francia della controllata transalpina CF Gomma Barre Thomas di Rennes (posseduta al 100%) prevista per fine giugno, «un passaggio questo ‑ ha spiegato ieri Massimo Pugliese raggiunto telefonicamente ‑ al quale è legata la conclusione dell'accordo: se la questione francese si concluderà positivamente allora il nostro ruolo in CF Gomma andrà avanti».

Massimo Pugliese è stato presidente dell'Avellino calcio, di cui oggi è amministratore delegato mentre il fratello è l'attuale numero uno: il gruppo è l'evoluzione del lavoro iniziato dal padre Antonio Pugliese, di Frigento, maestro elementare che emigrò in Venezuela dove lavorò nel settore del legname, prima di rientrare nel 1963 in Italia.

Mario Cancarini, fondatore di CF Gomma di cui è presidente, ha commentato l'accordo con il gruppo Pugliese dicendo: «Da circa un anno lavoravamo al progetto di rafforzamento industriale e finanziario del nostro gruppo. L'intesa con il Gruppo Pugliese rappresenta un passo importante per CF Gomma ed in particolare per i suoi dipendenti ed i suoi clienti. Il contributo che arriverà dal nuovo azionista assicurerà al gruppo le forze necessarie al completamento del suo risanamento e del suo sviluppo. È su questi obiettivi che l'attuale azionista ha ritenuto doveroso ed opportuno compiere i necessari passi indietro». Massimo Pugliese ha aggiunto: «Risolta la questione francese penseremo ad un miglioramento organizzativo dell'azienda. Ogni ipotesi allo stato attuale è assolutamente prematura». Nel 2004 il gruppo bresciano leader mondiale nella produzione di antivibranti per l'auto che a Passirano occupa 545 addetti aveva realizzato vendite per 450 milioni di euro registrando una perdita di poco inferiore ai quindici milioni di euro. Ora il gruppo volta pagina.
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Il nuovo azionista: «Un Gruppo di elevate potenzialità»
Svolta alla CF Gomma di Passirano: se la procedura di redressement judiciaire in atto presso la controllata francese CF Gomma Barre Thomas di Rennes andrà a buon fine consentendo il recupero del controllo operativo dell'azienda da parte della capogruppo, CF Gomma e le società controllate avranno un nuovo azionista di maggioranza nel gruppo Pugliese.

Massimo Pugliese ieri ha così riassunto le ragioni di questa operazione: «CF Gomma ha scontato la crisi dell'auto e ora che la crisi dell'auto è terminata, come i numeri espressi da Fiat testimoniano, potrà tornare ad esprimere tutte le competenze tecniche di cui è in possesso e che il portafoglio dei clienti evidenzia. Entriamo in questa operazione con il consenso di Fiat che di CF Gomma è il cliente principale. La società di Passirano sta vivendo le attuali difficoltà soprattutto a causa delle pesanti perdite evidenziate negli Stati Uniti ed a causa dei costi di ristrutturazione sopportati negli ultimi anni. Il conseguente indebolimento della posizione finanziaria ha reso così problematico il sostegno allo sviluppo dell'azienda. Con questa operazione ‑ prosegue l'imprenditore irpino siamo convinti di poter assicurare al gruppo le risorse umane e finanziarie per ritrovare il livello di redditività che gli compete. Il primo obiettivo in termini di tempo è tuttavia il proseguimento del plan di continuation (una specie di amministrazione controllata francese in cui i debiti della società di Rennes sono stati congelati ed in cui l'amministratore straordinario a fine 2005 aveva avviato il riassetto della società appesantita danna gestione negativa per 3,1 milioni di euro) e la conseguente reacquisizione del controllo operativo».

L'operazione che ha portato Massimo Pugliese in CF Gomma ha visto come consulente finanziario Vitale & Associati con la famiglia Cancarini assistita dallo studio legale Mazzoni & Associati mentre lo studio Bin Avvocati Associati ha assistito il gruppo Pugliese. CF Gomma è leader europeo nella componentistica in gomma per 1'automotive, mercato per il quale produce anti vibranti: ha un fatturato consolidato di 450 milioni di euro, occupa 5.000 addetti ed ha quattro stabilimenti in Italia, uno in Francia, due in Polonia e uno in Germania.

Mario Cancarini, come egli stesso ha dichiarato, fa ora un «passo indietro»: il rinforzo dell'azienda, con l'imprenditore bresciano che rimarrà azionista di minoranza, passa ad altri capitati ed altre idee.
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La famiglia Cancarini passa la mano e firma un preliminare con la famiglia irpina, che punta sul consolidamento finanziario-patrimoniale

“CF”, la maggioranza ai Pugliese
Il nuovo leader: il gruppo ha potenzialità, Barre Thomas cruciale per il rilancio

di Matteo Meneghello


Un altro pezzo del capitalismo famigliare bresciano se ne va. Dopo Lucchini e Ocean, solo per citare gli esempi più recenti, un altro campione del modello di internazionalizzazione «made in Brescia» cede il passo, confermando la crisi dell'industria locale, costretta ad arretrare rispetto alla fase espansiva degli anni '80 ‑ '90. Appesantita dalle difficoltà finanziarie, CF Gomma cede il pacchetto di controllo alla famiglia irpina Pugliese, protagonista, nel 2004 della operazione di acquisizione e ristrutturazione di Magneti Marelli, poi ceduta a Fiat. Ora 1 azienda di Passirano, leader europea nella componentistica automotive, punta a una stagione di rilancio, a partire da un consolidamento finanziario‑patrimoniale.

Le difficoltà e l'accordo. Il gruppo CF Gomma, nato nel 1956, sta vivendo, da qualche anno, una fase difficile della sua storia: nel 20041asocietàharealizzatounfatturato di 450 milioni e una perdita netta di 14,8 milioni. Le difficoltà in bilancio hanno progressivamente eroso il patrimonio netto, che ha raggiunto a fine 2004 quota 12,3 milioni di euro. Il piano di risanamento del gruppo, avviato da più di un anno, ha segnato ieri un capitolo importante. 'azienda ha infatti ufficializzato il raggiungimento di un accordo preliminare che prevede l'ingresso in capitale (a larga maggioranza) del gruppo Pugliese. Secondo l'intesa raggiunta i Pugliese diventeranno l'azionista di controllo, la famiglia Cancarini rimarrà presente nel capitale con una quota di minoranza. Attualmente nella compagine azionaria di CF Gomma spa è presente anche Fidia sgr, fondo partecipato da Banca Intesa, Capitalia, Unicredit, Mediobanca. «L'ingresso del nuovo socio ‑ si legge in una nota del gruppo di Passirano ‑ è il primo passo del progetto di ristrutturazione del gruppo CF Gomma, che grazie al supporto manifestato dal sistema bancario, potrà giungere a compimento con l'uscita alla procedura di redressement judiciaire della controllata francese CF Gomma Barre Thomas, prevista per la fine di giugno». Una volta conclusa 1 operazione permetterà un considerevole equilibrio dell'assetto patrimoniale e finanziario del gruppo.

I commenti. «Da circa un anno ‑ ha spiegato con soddisfazione Mario Cancarini, fondatore e presidente di CF – lavoravamo al progetto di rafforzamento industriale e finanziario. Il raggiungimento dell'accordo con la famiglia Pugliese costituisce un passo importante per tutto il nostro gruppo, in particolare per i dipendenti e per i clienti. L'apporto del gruppo Pugliese assicurerà a CF le forze necessarie al compimento del suo risanamento e del suo sviluppo. Su questi obiettivi l'attuale azionista ha ritenuto doveroso e opportuno fare i passi indietro necessari».

Il nuovo leader del gruppo bresciano, Massimo Pugliese, ha sottolineato con convinzione le ragioni dell'iniziativa. «Siamo fortemente convinti ‑ ha detto ‑ delle grandi potenzialità del gruppo, in ragione delle competenze tecniche e del portafoglio clienti e in particolare del gruppo Fiat che, grazie all'attuale management, sta manifestando chiari segnali di recupero industriale e di mercato. Il gruppo CF Gomma sta vivendo le difficoltà attuali ‑ ha aggiunto Pugliese – soprattutto a causa delle pesanti perdite consuntivate negli Usa e dei costi di ristrutturazione sopportati negli ultimi anni. Il conseguente indebolimento della posizione finanziaria ha reso problematico il sostegno allo sviluppo dell'azienda». Rimane cruciale, nell'operazione di rilancio, che pare abbia avuto il placet della stessa Fiat, il ruolo dello stabilimento francese. <dl settore automotive sta lentamente uscendo dalla crisi ‑ ha spiegato Pugliese ‑ . Con questa operazione siamo convinti di potere assicurare al gruppo le risorse umane e finanziarie per ritrovare il livello di redditività che gli compete: le banche ci hanno creduto dandoci pieno sostegno». Marzo, per ammissione dello stesso Pugliese, sarà un mese fondamentale per il futuro del gruppo. «Il primo obiettivo in termini di tempo ‑ ha detto‑ è il compimento del plan de continuation e quindi il recupero del controllo operativo della Barre Thomas. Questo punto costituisce un presupposto fondamentale nel nostro progetto, perché il nostro interesse su Cf gomma è industriale, non finanziario. 19 gruppo rimarrà così come è, anche se qualche aggiustamento e miglioramento andrà fatto: dimostreremo che il gruppo Pugliese è un'alternativa solida per il rilancio di CF, forse l'unica possibile in questo momento».
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Il sindacato

Accordo positivo: ora il nodo Rennes
di Matteo Meneghello


Sono positive le reazioni del sindacato alla notizia dell'accordo tra Cf e la famiglia Pugliese. Resta però la preoccupazione per le difficoltà dello stabilimento francese (ha ufficializzato nelle scorse settimane 322 esuberi) che, secondo i rappresentanti dei lavoratori, rischiano di coinvolgere il rilancio del gruppo. «E una soluzione positiva spiega il leader della Filcem di Brescia Dario Filippini commentando l'accordo ‑. Dispiace per la vecchia proprietà, ma era necessario voltare pagina. Questo piano permetterà ora di fare chiarezza su molte cose: si tratta di vedere se l'accorda aiuterà a trovare una soluzione adeguata per il problema francese. Un obiettivo non facile: la nuova proprietà dovrà affrontare la problematica con tutte le forze necessarie. Per questo motivo, è meglio aspettare prima di tracciare un giudizio compiuto». Lunedì a Cinisello Balsamo, nella sede milanese della Cf, è prevista una riunione del coordinamento nazionale sindacale per discutere della nuova situazione. «Sarà la sede ideale ‑ spiega Francesco Saottini, segretario della Femca Cisl di Brescia ‑ per dialogare con la nuova proprietà. L'accordo è comunque positivo, ci auguriamo che risolva i problemi finanziari del gruppo». Giudizio simile per Daniele Bailo, della Uilcem Uil provinciale. «L'ingresso di un nuovo socio ‑ spiega ‑ non può che giovare. Resta una riserva: ci auguriamo che il nuovo partner non snaturi l'attuale vocazione del gruppo. Una forte preoccupazione, inoltre, è legata alle difficoltà della Barre Thomas a Rennes, che contribuisce per metà al fatturato di Cf. Il suo rilancio è cruciale per il gruppo».
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I precedenti

Stranieri e fondi, Brescia “piace”
Operatori stranieri, fondi di private equity, imprenditori emergenti. E chi non trova, o non cerca, compratori si limita a chiudere i battenti o cessare l'attività. Da qualche anno, complice la «crisi di sistema» denunciata dalla stessa Aib, la provincia di Brescia è diventata vera «terra di conquista» per attori di diversa provenienza ed «estrazione». Vediamo nel dettaglio.

Gli stranieri. Sono attualmente una settantina i gruppi esteri insediati in provincia. Un drappello in grado di realizzare un fatturato di circa 4 miliardi di euro. Una presenza costante, ma che si è intensificata negli ultimi anni. Tra i debutti più recenti non si possono dimenticare i russi di Severstal, protagonisti dell'operazione Lucchini. Uno sbarco che ha seguito a breve distanza quello della francese Legrand (ha rilevato dal gruppo Gnutti Cirillo la Zucchini di Brescia) e della giapponese Aida (ha rilevato la Rovetta di Pavone Mella).

I fondi. Tredici, fino a oggi, le operazioni di private equity a Brescia. Tra le più recenti, si segnala l'ingresso di Cape Natexis nel gruppo Phoenix, di Mps venture sgr in Iseo, di Industria e Finanza in Emmegi Detergents, di Meliorbanca in Garioni Naval.

I nuovi protagonisti e le chiusure. Il cambio di proprietà più recente è stato quello relativo alla Mir, ceduta in affitto al gruppo Ipsa. Anche l'attività dell'Idra presse non è più bresciana da tempo: la gestisce la neocostituita Icm (controllata da Banca Intesa). Lungo, infine, l'elenco di aziende che in questi mesi hanno cessato l'attività. I casi più recenti sono quelli di Aeternum, Pietra, Orizio Paolo, Fomb.
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Sanità. Appuntamento per la cerimonia di inaugurazione a Villa Mazzotti, poi il tradizionale taglio del nastro

Ospedale, “ora X” il 1º aprile
Due anni di lavoro a Chiari per il nuovo monoblocco, spesi 23 milioni

di Giancarlo Chiari


Mentre sono in corso i lavori per l'ampliamento del ponte sulla roggia Castrina che consentirà l'accesso al nuovo Pronto soccorso dell'ospedale di Chiari, Gabriele Tonini, direttore generale dell'azienda ospedaliera e Alessandro Cé, assessore regionale alla sanità, hanno concordato per il 1' aprile la cerimonia di inaugurazione del nuovo monoblocco dell'ospedale clarense.

Il calendario del complesso disegno strategico elaborato nel 1999 dal direttore generale è così giunto all'epilogo. Completati i lavori edili, con la tinteggiatura interna, nelle prossime settimane il nuovo monoblocco sarà arredato e inizierà ad accogliere, prevedibilmente ad aprile, i primi pazienti con il trasloco graduale dei reparti dalla parte vecchia che sarà poi oggetto degli ultimi interventi di ristrutturazione.

Ultimata la struttura e completati i collaudi, l'ultimo cantiere aperto con lavori che dovrebbero durare poche settimane è proprio quello del ponte sulla roggia Castrina che consentirà di offrire alle ambulanze una corsia più ampia, con i pedoni che avranno una corsia separata e sicura, per accedere alla camera dove la ambulanze potranno far scendere i pazienti in tutta sicurezza, a pochi metri dalle sale per la rianimazione e gli interventi di emergenza che offrono una superficie quadrupla, 1500 metri quadrati, rispetto all'attuale.

Il piano partito nel 1999, con non poche difficoltà da superare, a cominciare dalle resistenze del comune di Palazzolo contrario a chiudere il proprio ospedale come aveva disposto la Regione, è riuscito a conseguire tutti gli obiettivi prefissati.

Gli ospedali di Palazzolo e Rovato sono stati riconvertiti in presidi per geriatria e per post acuti, realizzando una collaborazione pubblico privato no‑profit, che superando anche difficoltà legali come la controversia tra le Fondazioni Don Gnocchi di Milano e Maugeri di Pavia, ha fatto scuola in regione.

L'ospedale di Orzinuovi è diventato la principale struttura di, supporto per malati terminali, quello di Iseo, dopo una profonda ristrutturazione, e stato rilanciato come presidio dell'area del Sebino e di supporto all'ospedale di Chiari diventato ospedale di riferimento dell'ovest bresciano.

Il nuovo monoblocco metterà a disposizione in particolare un reparto per acuti fondamentale per tutta l'area con sei posti in rianimazione e sei di terapia intensiva affiancati da sei nuove sale operatorie, in una struttura interamente cablata dove sarà possibile controllare la situazione di degenza di ogni singolo paziente in tempo reale.

La direzione dell'azienda è riuscita nell'impresa non facile di rispettare i tempi fissati nel piano strategico: il nuovo ospedale, un investimento di 23 milioni di euro, è stato infatti costruito in meno di due anni, un tempo record per una struttura pubblica di queste dimensioni e di questa rilevanza, senza tuttavia rinunciare ai piani per gli altri presidi locali.

L'inaugurazione con il tradizionale taglio del nastro prevede una cerimonia molto semplice con ritrovo alle 11,15 dal parco di Villa Mazzotti per il discorso delle autorità a cui farà seguito il taglio del nastro e la benedizione del nuovo monoblocco con la visita ai reparti.

BRESCIAOGGI 1 MARZO 2006
Provaglio. A Provezze sorgerà anche un edificio di tre piani in cui sono previsti alloggi per anziani

Asilo nido e ludoteca in centro
I servizi nell’area antistante la piazza in costruzione, pronta tra breve

di Fausto Scolari


A Provezze il volto urbano del centro sta cambiando fisionomia. Sono in corso infatti i lavori di realizzazione della nuova piazza che andrà a completare il progetto di riqualificazione urbana della frazione iniziato (nell'agosto del 2004) con la realizzazione anch'essa in fase di ultimazione di un ampio caseggiato.

«La finalità generale dell'intervento ‑ spiegano gli amministratori ‑ è quello di dotare Provezze di un centro intorno al quale siano possibili occasioni di incontro e l'utilizzo di servizi pubblici e privati. L'intervento prevede la creazione di una vera e propria piazza con la realizzazione di uno spazio centrale pavimentato e continuo, creato tra la Chiesa ed il nuovo edificio che sorgerà sull'area Conca Verde».

Di questo stabile posizionato parallelamente alla Chiesa e disposto su tre piani, la pubblica amministrazione ha già acquisito una porzione. Al primo piano troverà sede temporanea una sala civica per Provezze. Gli altri appartamenti, sempre di proprietà pubblica, saranno collocati al secondo piano; in questo modo anche la frazione sarà dotata di alloggi per anziani ed in generale per situazioni di persone in stato di bisogno o disagio. Ma non è tutto. Nell'area retrostante dovrebbero sorgere un Campus dell'infanzia.

«È previsto ‑ scrivono gli amministratori nel bilancio comunale ‑ l'avvio degli aspetti di programmazione e di progettazione di un intervento centrale su Provezze nel secondo lotto Conca Verde finalizzato alla realizzazione di un campus per l'infanzia di livello sovracomunale. Sono stati ad oggi coinvolti due soggetti del privato sociale: il consorzio In rete e la Cooperativa Elefanti volanti. A novembre 20051a cooperativa Elefanti volanti ha realizzato una indagine sul territorio per sondare il fabbisogno in termini di servizi destinati alla prima infanzia. Sono stati presi contatti con i Comuni di Passirano, Rodendo, Ome, Monticelli Brusati. La scuola peraltro si pone come referente privilegiato in questa concertazione. Le funzioni‑servizio identificate nel percorso partecipato, accanto a quelle già esistenti di scuola dell'infanzia e di scuola primaria che troveranno sede nella nuova struttura, saranno l'asilo nido interaziendale con spazio gioco e tempo per le famiglie con ludoteca». Al presente, i lavori proseguono su caseggiato e al sagrato della chiesa parrocchiale. Tagliati gli alberi e divelto il selciato, ora appare pronto per integrarsi nel contesto generale con la posa a breve di nuove essenze arboree e alcune panchine. La base della piazza sarà formata da ciottoli nei pressi della chiesa e da massello sulla strada. Le opere dovrebbe essere terminata entro la primavera.
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Traumatologia a convegno
Il 6 e 7 marzo al Centro Congressi Hotel Mirella di Ponte di Legno si terrà il terso corso di aggiornamento di ortopedia e traumatologia con tema «I traumatismi dell'arto superiore e le lesioni nervose periferiche». Il corso, organizzato dall'ASI di Vallecamonica‑Sebino, è promosso dal professor Ugo Ernesto Pazzaglia della clinica ortopedica dell'Università di Brescia e dal dottor Danilo Gervasoni, direttore del dipartimento di Ortopedia dell'Asl. Il corso, patrocinato dalla facoltà di Medicina e Chirurgia dell'Università di Brescia, dalla Comunità Montana di Valle Camonica, dal Consorzio Comuni Bim e dal Comune di Pontedilegno, è indirizzata a specialisti medici, fisioterapisti ed infermieri. Tratterà un tema specifico che riguarda traumatismi in continuo aumento.
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Il “ticket” per i funghi
Una buona notizia importante per i raccoglitori di funghi. L'assessorato all'Agricoltura e Bonifica Montana consente per il 2006 ai raccoglitori non residenti in Vallecamonica di acquistare il permesso giornaliero per la raccolta del costo di 6 Euro, disponibile nei ristoranti, rifugi ed esercizi commerciali delle aree di raccolta. Gli esercenti interessati alla vendita di tali permessi possono acquistare i blocchetti, composti da dieci permessi cadauno, al Servizio Agricoltura della Comunità Montana di Vallecamonica. Per informazioni telefonare al numero 0364 324019.
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Le facilitazioni proposte da “Vallecamonica Servizi”

Gas, tariffe «su misura» per i privati e le aziende
Vallecamonica Servizi presenta due proposte tariffarie, dirette tanto alle aziende quanto ai cittadini in genere: si tratta delle formule «Tariffa amica» (clienti che utilizzano una fornitura domestica di gas metano) e «Club business one» (clienti industriali, attività artigianali, titolari di piccole realtà economiche). Ecco in dettaglio di che cosa si tratta. «Tariffa amica» è riservata all'utenza domestica che fornisce alta flessibilità nei pagamenti delle bollette. In pratica, si pagano 5 bollette uguali, calcolate sul consumo dell'anno precedente diviso per 6, e un conguaglio finale, al seguito della lettura dei contatori, evitando grandi differenze fra i pagamenti nei vari mesi. La formula di «Tariffa amica» è partita dal mese di gennaio, ottenendo il favore di molte famiglie che vedono meglio dilazionati i propri pagamenti. Attualmente, secondo i dati fomiti dalla società, si tratta di una possibilità rivolta a quasi 25mila clienti.

Per essere più precisi, va specificato che non si tratta di uno sconto, ma della possibilità di spalmare i costi durante tutto l'anno ed evitare maxi‑pagamenti nel periodo invernale.

Per poter usufruire di «Tariffa amica», il cliente di Vallecamonica servizi vendite deve rispettare i seguenti requisiti: avere stipulato contratto di fornitura di gas per uso domestico; avere attivato l'addebito automatico sul proprio conto bancario o postale e, alla data di decorrenza dell'attivazione di «Tariffa amica», deve essere titolare di un contratto di fornitura da almeno un anno. Il passaggio a «Tariffa amica» e l'adesione sono gratuiti.

«Club business one» è invece un club virtuale, che va incontro alle esigenze dei clienti industriali, ma anche delle attività artigianali e delle medio‑piccole imprese prevedendo facilitazioni.

L'iniziativa era stata pensata solo per clienti industriali titolari di una doppia fornitura (energia e gas metano). In termini economici la piccola realtà produttiva non rappresenta un cliente appetibile su larga scala per una società di fornitura, quindi difficilmente ha la forza di concordare una scontistica adeguata con il proprio fornitore. Vallecamonica Servizi, piuttosto, ha voluto promuovere forme di fornitura privilegiate anche per le piccole attività, valorizzando i programmi di sviluppo del tessuto sociale e rispettando la filosofia di vicinanza al territorio e alle sue specifiche esigenze. 

Nel «club» di Vallecamonica Servizi possono entrare non solo grandi realtà industriali, ma anche piccole realtà economiche locali, usufruendo di facilitazioni e sconti sulle forniture di energia elettrica, di gas naturale.

Per i soci esiste la possibilità di usufruire di servizi. con tante realtà economiche locali (dai negozi alle agenzie), grazie alle convenzioni stipulate da Vallecamonica servizi vendite e offerte gratuitamente ai soci del «club».

Una consulenza maggiore che vuole offrire un trattamento privilegiato alle attività economiche, fulcro dello sviluppo del territorio locale.
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Breno. Sale la protesta dei cittadini che risiedono a nord del centro abitato

La superstrada dei disagi
Rumori e sicurezza: da otto mesi l’Anas non da risposte

di Luciano Ranzanici


I disagi lamentati dalle famiglie che risiedono in via Spinera e in via Follo, all'estremo sud di Breno, nelle località Calchera, Gera-Balote, Calameto, via Fontane, a nord dell'abitato, per il passaggio della superstrada, erano già stati fatti propri lo scorso anno dal consigliere provinciale Nilo Pedersoli che, con i colleghi della Lega nord, aveva rivolto una interrogazione al presidente della Provincia Alberto Cavalli.

I cittadini, che si sono ritrovati sere fa in assemblea per discutere sulle strategie da adottare nei confronti dell'Anas, con un documento hanno chiesto la soluzione di alcuni annosi problemi (rumore provocato dai mezzi in transito da attutire con pannelli fonoassorbenti, smaltimento acque, posizionamento guard‑rail) e hanno dato mandato al sindaco Edoardo Mensi di presentare le 1oro istanze. L'assessore ai lavori pubblici della Provincia, Mauro Parolini, il 26 maggio 2005 aveva risposto all'interrogazione del gruppo leghista. L'Anas, sollecitata da Parolini, aveva promesso di intervenire, e dopo il necessario rilievo acustico da eseguire a seguito dell'apertura del tratto Breno-Nadro, si sarebbe proceduto alla installazione della barriere fonoassorbenti. Sono trascorsi oltre otto mesi dalla risposta di Parolini al gruppo leghista, il quarto lotto della superstrada è stato aperto lo scorso settembre, ma i cittadini di Breno continuano a convivere con i loro disagi e si sono costituiti nel Comitato strada statale n. 42.
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Artogne. Lavori in corso tra centro e frazione

Il curvone per Piazze diventerà più sicuro
In cantiere anche la sostituzione del ponte sul torrente Re

di Domenico Benzoni


Lavori in corso lungo la strada che da Artogne conduce alla frazione di Piazze.

In località Dosso dei Guelfi, un paio di chilometri oltre l'innesto viario che dal capoluogo consente di salire verso la parte montana del Comune, si sta allargando la curva a gomito più pericolosa che si incontra lungo il tragitto.

Quelle di questi giorni sono opere che fanno parte del secondo stralcio di un unico progetto. Una prima tranche di lavori è stata eseguita lo scorso anno ed ha consentito l'allargamento solamente di metà del curvone.

Al fine di compiere l'opera e risolvere definitivamente il problema della sicurezza era necessario mettere mano anche all'altra metà, andando a sbancare ulteriormente una parte del cocuzzolo che caratterizza la zona.

L'operazione è finalizzata a ridefinire la nuova carreggiata, portandola ad una larghezza superiore a sei metri, aumentandone così la sicurezza e consentendo maggiore visibilità all'automobilista che sale o scende dalla frazione. 

I lavori interessano un tratto di circa 80 metri di strada e prevedono la costruzione di un muro di contenimento in cemento armato con paramento in pietra vista, al fine di mantenere la continuità con quello già esistente.

Sempre sul fronte viario, in contemporanea con l'allargamento del tornante dosso dei Guelfi, l'amministrazione intende intervenire anche per la sistemazione dell'incrocio che dal arteria principale consente di raggiungere le case della località Marochello. In questo caso si tratta di rendere più agevole l'innesto, permettendo agli automezzi di ovviare alle pericolose manovre cui sono costretti, quando dalla strada secondaria ci si vuole dirigere verso Piazze o viceversa.

L'intervento sulla viabilità, fa sapere il Municipio, «assolve all'intento di ridurre le situazioni di disagio nelle quali vivono da sempre gli abitanti della montagna».

Oltre all'allargamento della strada per Piazze in programma c'è anche la ridefinizione di alcuni tornanti di quella che porta all' altra frazione, Acquebone, insieme ad un'opera che vede coinvolta pure la Comunità Montana. Appena a valle della centrale idroelettrica della Selca, il torrente Re è valicato da un ponte a campata unica risalente agli anni venti, piuttosto stretto e di non facile imbocco.

Ebbene, presto il ponte verrà rifatto qualche decina di metri più a valle, onde rendere più agevole la viabilità ed ovviare ad eventuali pericolose occlusioni nel deflusso dell'acqua.

La parte alta dell'asse del torrente Re che da Acquebone scende ad Artogne, è infatti considerata a forte rischio idrogeologico, ed in caso di alluvioni o smottamenti si vuol evitare che il vecchio ponte faccia da tappo.
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Basso Sebino

Quindici milioni per la viabilità
Serviranno per il proseguimento della provinciale 91 verso Chiuduno

di Ma. Fr.


Si aprono spiragli sulla viabilità del Sebino e della Valcalepio. Per la bretella di collegamento della ex statale 469, opera concordata con la Provincia di Brescia, nel bilancio 2006 della Provincia di Bergamo sono stati stanziati 150 mila curo per iniziare lo studio di progettazione. Buone notizie anche sul fronte della strada provinciale 91 della Valcalepio per la cui prosecuzione in direzione di Chiuduno, sempre nel bilancio provinciale, sono stati stanziati 15 milioni di curo. È stato annunciato nel corso di un incontro tra i sindaci

dei 12 Comuni del Basso Sebino, il presidente della Provincia Valerio Bettoni e l'assessore provinciale all'Urbanistica Guido Fornoni. La riunione, promossa dal presidente della Comunità montana, Celestino Bettoni, aveva tra gli obiettivi quello di concordare alcune linee di azione circa i criteri da adottare per la stesura dei nuovi Piani di governo del territorio (Pgt) in modo tale che non siano in contrasto con il Piano territoriale di coordinamento provinciale (Ptcp).

Come stabilito dalla legge regionale 12 del 2005 (legge Moneta), entro il 31 marzo i Comuni dovranno avviare la procedura per la stesura dei Pgt che dovranno essere pronti entro quattro anni. «Minor consumo del suolo e recupero delle aree dismesse ‑ ha sottolineato Fornoni ‑ sono i criteri di carattere generale ai cui dovranno essere improntati questi nuovi strumenti urbanistici che vanno a sostituire i piani regolatori generali». Per questa ragione i tecnici della Provincia tra aprile e maggio effettueranno una serie di incontri con gli amministratori degli enti locali delle diverse aree. Questo non solo per uniformare il più possibile i criteri su scala provinciale, ma anche per snellire la procedura per l'espressione del parere di uniformità al Ptcp che la Provincia dovrà emettere relativamente ai singoli nuovi strumenti urbanistici. L'attenzione degli amministratori sebini si è concentrata in particolare sulla componente paesistica del Pgt, cioè quella che regola le fasce di rispetto di boschi„ di aree di particolare pregio ambientale, di valli e corsi d'acqua. Partendo dalla comune condivisione che il paesaggio non coincide mai con i confini comunali,

bensì rientra in un contesto di continuità e omogeneità che li travalica, i sindaci hanno condiviso la proposta della Comunità montana di redigere un piano paesistico sovraccomunale che contenga criteri e regole uniformi. Ciascun Comune dovrà poi recepire nel proprio Pgt la parte di questo piano generale che lo riguarda. Per aiutare i Comuni al di sotto dei mille abitanti nella predisposizione di questi nuovi strumenti urbanistici la Provincia ha erogato alla Comunità montana un contributo di 3.000 euro.
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Rogno. Il sindaco Surini: «Da qui trarremo le linee guida per il restyling delle piazze Druso e IV Novembre»

Per il centro vincono i giardini
Scelto il progetto di riqualificazione: prevede aree verdi e parcheggi

di Elia Mutti


Porta la firma di due architetti di Costa Volpino e Pianico il progetto vincitore del concorso di idee per la riqualificazione e sistemazione dell'area urbana di piazza Druso e piazza IV Novembre, lanciato dal Comune di Rogno nel luglio scorso.

La sfida è stata raccolta da sette gruppi di lavoro e le loro soluzioni sono state esposte nei giorni scorsi in municipio. Vincitore del concorso è risultato l'elaborato redatto dall'architetto Mara Garatti di Costa Volpino con la collaborazione del collega Massimo Castellani di Pianico. A loro va un premio da 2.500 euro. La giuria ha decretato che il lavoro « valorizza in modo sensibile l'area, offrendo un'interpretazione suggestiva e originale dei segni della sua memoria». Alle spalle dei vincitori si sono classificati i gruppi di lavoro coordinati dagli architetti Alessandra Delasa (premiata dal Comune con 1.500 euro) e Giovanni Baiguini di Rogno (1.000 euro). Il progetto vincitore prevede l'ampliamento del municipio con la realizzazione di un parcheggio sopraelevato, la sistemazione dell'area prospiciente il municipio con la realizzazione di un parcheggio interrato, la sistemazione di piazza Druso, via Nazionale, piazza IV Novembre e del sagrato ella pieve di Santo Stefano.

Per quanto riguarda l'intervento al municipio, viene proposta la costruzione di un corpo nuovo,, su tre piani, attiguo alla struttura esistente, utilizzando una parte dell'attuale parcheggio che, coperto con una soletta in cemento armato, garantirebbe altri posti auto. Il progetto prevede anche l'abbattimento dell'edificio posto a lato di piazza Druso e lo spostamento del bar al piano terra del municipio, «per aprire nuove prospettive sulla piazza e sulla facciata della chiesa di Santo Stefano». L'area davanti al Comune è organizzata con terrazzamenti coperti da giardini pensili sotto i quali troveranno posto altri parcheggi. Nella parte fuori terra, poi, altri piccoli giardini, il percorso di collegamento all'ingresso del municipio e una piccola piazzetta con al centro il monumento ai Caduti. «Quello premiato ‑ spiega il sindaco Guerino Surini ‑ è il progetto‑guida per la futura riqualificazione del centro, anche se terremo conto dei suggerimenti proposti dagli altri architetti».
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Rogno

E stasera in Consiglio il programma triennale delle opere pubbliche
Piano triennale delle opere pubbliche e bilancio di previsione 2006 oggi alle 18,30 in Consiglio comunale a Rogno. In programma anche la ricognizione delle tariffe e dei tributi.

Sui tavoli dell'assemblea anche la rinuncia del consigliere comunale di minoranza Agnese Del Vecchio (lista «Valori comuni») dall'incarico di rappresentante di Rogno nella Comunità montana Alto Sebino, per «incongruenza tra gli impegni assunti rispetto alle motivate e soddisfacenti priorità personali», come da lei stessa dichiarato. Il suo successore verrà nominato questa sera nel corso del Consiglio comunale. La designazione del nuovo rappresentante delle minoranze in Comunità montana è attesa con una certa curiosità perché ancora non è dato sapere se la poltrona lasciata vacante verrà messa a disposizione di un altro esponente della lista «Valori comuni» oppure di un rappresentante della lista «Rogno 2004», di cui è capogruppo Vincenzo Tardino.
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Tavernola

Via libera alla consultazione popolare
In Consiglio voto unanime. Il primo quesito in vista: l’attività del cementificio

di Margary Frassi


Con una consultazione popolare i cittadini di Tavernola saranno chiamati a esprimere il proprio parere sulla possibilità, per il cementificio Lafarge Adriasebina, di poter avviare la sperimentazione di combustibili alternativi. L'ha deciso all'unanimità il Consiglio comunale del paese lacustre, concorde sull'opportunità della consultazione popolare in merito a una questione tanto delicata che da circa vent’anni anima il dibattito politico tavernolese.

Questo quanto emerge dal voto unanime espresso nella seduta di lunedì scorso da parte dei dodici consiglieri presenti: nove della maggioranza «Impegno Civico Tavernolese» e tre rappresentanti delle due minoranze, le liste «Progetto Tavernola» e «Tavernola Democratica». A nome di quest'ultima, il consigliere Aleardo Bagarelli ha illustrato la mozione all'ordine del giorno tesa a «indire una consultazione popolare per esprimere parere favorevole o contrario alla sperimentazione, e all'utilizzo, di combustibili quali Cdr e pneumatici triturati per la produzione di cemento da parte della ditta Lafarge».

L'Amministrazione comunale, in forza della convenzione del 2004 stipulata con il cementificio, ha infatti subordinato il suo parere sull'utilizzo dei carburanti non tradizionali vincolante per Lafarge nonostante l'autorizzazione regionale Aia (Autorizzazione integrata ambientale) per l'impiego di tali materie secondarie ‑ a un'indagine approfondita affidata a tre tecnici specialisti che devono fornire un'adeguata relazione sull'efficienza degli impianti, sulla correttezza della loro conduzione e sulla loro idoneità all'utilizzo dei combustibili alternativi autorizzati. La consultazione popolare rientra d'altra parte nella strategia messa a punto dalla maggioranza in accordo con il Comitato di salute pubblica per affrontare in modo razionale e non pregiudiziale il delicato problema dell'utilizzo dei combustibili non tradizionali. A tal proposito, il sindaco Leandro Soggetti ha infatti ricordato che la «consultazione popolare fa parte del programma presentato nel novembre scorso dai tre tecnici alla commissione ambiente comunale che si occupa da tempo di queste tematiche».

Natale Colosio, a nome della lista di minoranza «Progetto Tavernola», ha votato a favore della consultazione popolare, precisando però il significato assegnato dal suo gruppo a questo voto: il vero obiettivo della lista all'opposizione non è quello della consultazione popolare sulla possibilità di sperimentare i combustibili alternativi da parte del cementificio, ma è invece quello di «indire un referendum abrogativo della convenzione del 2004» stipulata tra Comune e cementificio che, secondo Colosio, «apre le porte all'utilizzo dei combustibili alternativi». Un'ipotesi che, per la maggioranza, non trova fondamento nei fatti dato che, come ha illustrato nella sua dichiarazione di voto il consigliere all'Ambiente Cristina Bettoni, propria grazie alla convenzione Lafarge può utilizzare detti combustibili «soltanto con l'assenso dell'Amministrazione comunale».

Tornando alla consultazione popolare, non si sa ancora sotto che forma sarà presentata. Infatti, nella stessa seduta consiliare di lunedì, è stata anche nominata la commissione ‑ composta da quattro membri ‑ che avrà il compito di adeguare alle nuove necessità lo statuto comunale. Questo documento amministrativo del 1991, infatti, deve essere integrato con un regolamento relativo all'indizione di consultazioni popolari, che al momento non sono previste, così come richiesto dall'opposizione di «Progetto Tavernola».
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Via libera. Cambiano i confini tra Sovere ed Endine
di Giuseppe Arrighetti


Due comuni limitrofi, due aziende con i loro due piazzali per caricare e scaricare i camion, una sola linea di confine che, maligna, saltella qua e là a dividerle. Così, a causa di vecchie mappe catastali, la Tesmec e la General Forni, due fabbriche situate in località Pertegalli nell'area industriale a cavallo fra Sovere ed Endine Gaiano, rasentavano la schizofrenia: la prima ha sede a Endine, ma un angolo del suo cortile si trova nel comune di Sovere; la seconda invece è una ditta soverese, con una porzione di piazzale sul comune di Endine.

Per sanare tale situazione, che comunque non ha mai creato particolari disagi alle due attività produttive, i comuni di Sovere ed Endine Gasano nel 2003 hanno dato il via a un complesso iter burocratico per ridefinire il confine fra i due paesi. Lo spostamento è stato approvato dal Consiglio provinciale di Bergamo ieri sera e venerdì verrà discusso dall'assemblea della Comunità montana dell'Alto Sebino. Poi i nuovi confini dovranno essere riconosciuti anche dalla Regione Lombardia e solo allora l'iter potrà considerarsi concluso.

Arialdo Pezzetti, il primo cittadino di Sovere, commenta: «I passaggi previsti in questi giorni sono esclusivamente tecnici. La rettifica dei confini è già stata approvata da entrambi i Consigli comunali: quello di Sovere lo fece con una delibera del 15 ottobre 2003, quello di Endine invece cinque settimane dopo, il 22 novembre».

Angelo Pezzetti, sindaco di Endine, aggiunge: «In questi anni c'è stata la massima collaborazione e la massima sinergia: le due amministrazioni comunali sono perfettamente d'accordo per la ridefinizione dei confini».

In base a tale spostamento, 23 ettari di terreno passeranno da Sovere a Endine e 18 ettari compiranno invece il percorso inverso.

L'architetto Sergio Zambetti di Endine ha seguito per conto delle due aziende l'intero iter burocratico amministrativo e commenta: «Le mappe comunali erano contraddittorie e per questo motivo, quando anche la Regione Lombardia riconoscerà i nuovi confini, verranno aggiornate le mappe catastali».
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Villongo

Chi si vede all’asilo: il sindaco
Visita alle scuole “Papa Giovanni XXIII” e “Sacra Famiglia”

di M. Fr.


Una «tempesta» di domande ha accolto il sindaco di Villongo Alberto Piccioli Cappelli che nei giorni si è recato in visita alle due scuole dell'infanzia del paese. I primi a incontrarlo sono stati i 170 bambini che frequentano la scuola materna di Villongo Sant'Alessandro, intitolata al «Beato Papa Giovanni XXIII». A fornire lo spunto della visita è stato il progetto didattico «I viaggi di Gulliver».

«A1 pari del protagonista che nella sua esplorazione ha incontrato il re ‑ racconta la coordinatrice della scuola suor Ancilla Tomasoni ‑ i piccoli hanno pensato di invitare anche loro la massima autorità del loro paese con cui si sono intrattenuti per più di un'ora». Dal canto suo Piccioli li ha messi a proprio agio, dicendo che « il sindaco è il papà di tutti che deve occuparsi di tante cose, della scuola, delle case, delle strade». Cori la sincerità dell'innocenza, i bambini hanno parlato della loro famiglia, della loro casa, strattonando più volte per la giacca il sindaco. L'altro piacevole faccia a faccia è stato con i 138 bambini del Centro per la famiglia «Sacra Famiglia» di Villongo San Filastro, coordinato da suor Lucina Caglioni, che il primo cittadino aveva già incontrato in biblioteca nel corso della lettura drammatizzata di una fiaba. Lì era scattato l'invito alla scuola materna, dove si è intrattenuto a lungo.
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